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AI LETTORI DELL' ALCHIMISTA 

PEL 1854 

Benché, Lettori miei, 
So, che da cinque o sei 

D'infra voi si buccina 

Che ni modacci da boja 
Con cui slreggio le ciioja 

A piccini e a tnassimì 

10 deggio esser sicuro 
Un amfibio figuro 

Tra il pavone e l'asino, 

Pur so, da buona fonie, 
Che siete così in monte 

Buone paste d'uomini; 

Di costume discreti. 
D'animo mansueti, 

Fraltìlli col prossimo, 

Non volpi, né cuculi; 
Nati insomma in Friuli, 

Né prò forma nativi. 

Perciò Io stil rinnovo 
Che almen per Y anno nuovo 

Non vo' andarvi in uggia, 

E ornai sopra ogni cosa 
Sputerò elogii a josa 

Cantando il Magnificat: 

Farò r apologia 
D' ogni castroneria 

Che quaggiù si pratica. 

Dirò bene del male, 
Del vicìn Ctirnevale, 

Delle giojo elTimere, 

Dei palimenti lunghi, 
Di noi, caduchi funghi 

D'una terra fraclda. 

Oggi ho rosei gli occhiali! 
11 buon umor si sciali 

In barba ad Eraclito! 

— Da quei trecento e tanti 
Giorni che in riso e in pianti 

D«intro l'anno vìssìmo, 

Cerchiamo un poco assieme 
Di scevrnr qualche seme 

Di viril letizia. 

— Se la vita un gran chilo, 
E d'elettrico filo 

II mondo è un gomitolo; 
Se cento leghe un passo, 
E il sapere un compasso 

S' è fallo per comodo, 

Non ci sbracciam sì presto 
A berteggiar per questo 

Le colonne d'Ercole I 

Son portenti del genio, 
Ma non pria d'un millenio 

Gioveranno all'anime; 

E in plinto a ciò che il cuore 
Sveglia a farsi migliore 

Quanto mar di tenebre 

Che sballe iroso il fianco, 
Di cui non son puranco 

Noti all'occhio i limitiI 

Lì, col vapor la barca 
Poco piii rntlo varca 

Che coi remi Eraclidil 

L' Umanità vi incede 
Ogni cent'anni un piede, 

E ancor Dio ringrazia ! 

— Ditelo voi, Lettori I 
Vi sentiste migliori 

Pel mutar mil]esiino?,.. 

Come in grazie del volto 
Guadagnato dì molto 

Han le vostre femmine 

Di dolcezza, d'amore 
Per la vita del cuore. 

Di pietà, di studio 

Verace per la prole?... 
E i bimbi e le. figliuole 

E 1 garzoni e i giovani 

••^••' 
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Parvi che passiti via 
In tale inorcanKia 

Voi, le madri o gli avoli? 

Qualche poco, li consento: 
Ma assai!?... Bel complimento 

Saria ai vostri meriti 1 

0 che, forse treni'anni 
Addietro cappa e panni 

VesUaiio i Cannibali? 

— Credete I anche ai di nostri 
Assai brillanti inchiostri 

Ozio e marcia orpellano, 

E più che non si fece 
S* avria ialto, se in vece 

Di scambiarsi encomii 

Ognun raccolto avesse 
Dal suo canto la messe 

Di ben chi può mietere. 

— jSe la critica vera 
Non ringhiosa o incensiera 

Fosse, non avrebbonsi 

Costumi da ragazzi, 
Ar.lisli asini o pazzi, 

E dotti di sughero I 

E così via via 
Ragionar si potria 

Su cento capitoli. 

La- cetra ornai si posi 
Ebbra d' apoteosi 

Che addormenta i popoli 

Sulle bugiarde roso 
Di virtù favolose 1 

Spezziamo i turiboli. 

Anneghiamo gli incensi, 
E una volta si pensi 

Che gli uomin son uomini, 

E per lor le nazioni, 
Come r uom coi polmoni, 

Ilan vita e respirano ! 

— Colla mano sul petto 
Rispondelemi schiello: 

Siete proprio Arcangeli ?. . . 

Oh no, fratelli ! — Ancora 
Nostro cuore è una gora 

Di virtù, di vizii, 

Di coraggiose idee, 
Di voglie malte e ree, 

E d' amore e d' odio, 

Né alla mente discende 
Nudo ancor di sue bende 

Il Vero purissimo ! 

— Dunque che far?,. . Venuti 
Ì!soù Siam, perchè s' ojuli 

Col pensiero e 1' opera 

Questa madre natura 
Che assidua cresce e appura 

L' umana famiglia? 

Non vi sovvien che Adamo 
Sudando espia?... Lasciamo 

L' inneggiar ai posteri! 

— „ Son fastosi programmi, 
Qui taluno dirammi, 

5, Quê sti tuoi proposili. 

^ Gridar: all'opra! io l'odo, 
„ All'opra!; e laci il modo 

„ Che all'oprar bisognasi! 

— Zitto là, che la penna 
Ha già in pronto la strenna 

D' un ottimo epìlogo! 

— Badate il meglio a fare. 
Non a quello che appare 

0 apparir può agli invidi 

Viltà profonda accusa 
Chi coir iniqua scusa 

Dei tempi che corrono 

Dentro a sofilce nicchia 
Se e suoi gusli rannicchia. 

Che tempii che favola 

A vender mi si viene? 
Come se al mondo il bene 

Fosse pianta esotica!... 

Supplite a chi fa niente, 
Avversale il noccnfo, 

Il buono ajulalclo-, 

E se l'oro vi manca, 
Colla mano suU' anca 

Non fumale il sigaro, 

Giacché se può sol uno 
Spander denari, ognuno 

Può conforti e lagrime, 

E a sì bel ministero 
Ogni stagione, io spero., 

È e sarà propizia. 

Se i grossi del paese 
Sciupan l'ore in contese, 

Voi durale all' opera, 

Nò dite: io torno indietro 
Perchè torna anche Pietro. 

Sopralullo priegovi 

Di tener cari e slreUi 
I nodi benedetti 

Del viver domesUco: 
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Chi drllfamenle il padre 
Ama, ed ama sua madre 

E 1 figli e la moglie, 

Quello atlira al suo cuore 
In nn cerchio d' amoro 

Gli amici e gli estranei; 

E in queir amor difTuso 
Ogni bene ò racchiuso 

Del civil consorzio; 

In queir amor, che sprone 
È ad amar, sì ripone 

Il verl)o dei secoli! 

— Ci ho colpa io, se or mi dite: 
„ Storio trite e riirife. 

Ladro bue, ci rumini!?... 

Non io dissi al pensiero ; 
Cresci in più menili e al vero; 

Sii elerno ed unico I 

Nò por fortuna ho i fornì 
Di chi orlando i vecchiumi 

Di barocche frangio, 

Vuol venderli per suoi: 
Sol dico, che se voi 

Fate com' io predico, 

Pace dentro e buon nome 
Di fuori avrete, — Or, come 

Vi promisi, v' auguro ! , . . 

IPPOllW NIKVO 

L' EIROPA D^ OGGI 

Ammiratori dei disegni della Provvidenza sul-
r umanità, ad ogni punto nalutalo od artillcialo 
che divide il tempo di buona voglia ci fermiamo 
col pensiero, e, imitando il viandante il quale 
dopo aver percorso alcuno miglia sosia «n po' e 
guarda indietro ai colli ridenti, alle amene vallate, 
ai gioghi alpestri, noi guardiamo al nostro pas-
fiato, 6 chiediamo alla coscienza : qual' ò la som­
ma del bene e del male? quale del dolori o dello 
speranze? le esperienze della nostra vila adiva e 
passiva ci saranno profittevoli per un prossimo o 
lontano avvenire? E siccome la nostra esistenza 
intellelluale morale politica è legata ai destini di 
Europa, il nostro sguardo fermasi con predilezione 
su questa lorra provviden/iale eh' ò il focolajo 
della civiltà, la più piccola parto del globo, o (.he 
ciò non di mone impone alle altro grandi parli la 
sua volontà possenle, e ad esse manda in dono 
il fruito deir assiduo e penoso lavoro di tanti se­
coli. Quindi è sulle condizioni aldiiili d' Europa 

che v'inviliamo, o lellori, a meditare; o non le-
miamo di conoscere la verità! 

Il tempo fa cadere a' nostri piedi molte 
illusioni, e ormai molte illusioni sono cadute. Ma 
cinque anni addietro i popoli cantavano V inno della 
riformii sociale, o una formula del retto vivere 
umano fu proposta all' idolatrìa delle moltitudini. 
In quella formula e' era mollo di vero, ma chi 
l' ebbe ad interpretare dimenticò lo condizioni 
reali della società, e trascurò di far entrare nel 
cfllcolo i tanti vizj od errori, le fante passioni 
umane; dimenticò sopralulto di legtire slrettnmenta 
r attualità al passalo. Si aspirava ad una riforma, 
sovrumana, ma la realtà combattè tosto e, in oggi 
possiamo dirlo, vinse I' idealità. Oggi 1' Europa, 
stanca di tante lotte per conquistare un' ideale-
felicità politica, cerca 1' immeglinmenlo delle pro­
prie condizioni non nel!' esclusione di quel prin­
cipio eh' è deslinato a costituire la grandezza 
delle società moderne, ma nella coesistenza di 
tulli quei elementi di cui è formata la civiltà euro­
pea, 0 ciascun Sialo, secondo il vario gvado dì 
coltura e di potenza, o le vario tradizioni stori­
che, attende a completare 1' opera della legisla­
zione, delle finanze e della pubblica amministrazione, 
non dimenticando però i bisogni e i dcsiderj ma­
nifestati cogl' impeti dell' ira e del fanatismo po­
litico. Dopo la bufera si guardarono 1' nn 1' altro 
i contendenti, e chi ne uscì vittorioso conobbe cho 
non si possono annullare con una parola senli-
menli e bisogni reali; e che se le esagerazioni 
godono solo dì effimeri trionfi o poi vanno sog-
gell«;ì a sconfitto umilianti, non cosi può dirsi di 
quanto è in se slesso equo, ragionevole, conformo 
all' umana dignilà e al progresso providenzialo 
della nostra s<'hiaUa. 

Noi veggiamo con gioja chiudersi col 1853 
il ciclo di molte illusioni; voggianio con gioja cho 
il bisogno doli' ordine e della pace prevalga og­
gidì nella pubblica opinione europea; veggiamo 
con gioja diminuirsi sempre più il numero dei 
fanciulli polìtici, cioè di quelli, ì ([uali furono 
Irasportati dalle ultime tempeste sociali a ragio­
nare deli' uomo chò non avevano studialo mai, e 
delle società umane non vedute mai se non nelle 
pompe dì un teatro o nella mascherata eleganza 
d' una festa da ballo, dì quo' fnnciulli ingenui che 
credevano tanto facile diriggore una njolfiludine 
come regolare la conlradanza. Le coso civili e 
politiche dei popoli sono ormai uscile dal fango 
dello piazze, lasciarono il gergo bull'onesco per r i­
vestirsi di dignità; e dalla lealtà e buona fede 
degli amminislralori gli amministrali hanno a spe­
rare che le recenti dolorose esperienze non sieno 
slato vano per nessuno. Sì; il 1854 segni il co-
minciiimonlo dì un nuovo ciclo politico rappre­
sentato da un progresso pacifico ed armonico, cioè 
individuale e sociale, maleriaìe i; morale insieme; 
cessino ormai le conseguenze del recente passato, 
e la utopia svergognata lasci questo benedetto 



suolo europèo. V hanno oltre i mari terre su cui 
i sofisti od i pazzi possono lentare e ritentare 
esperienze politiche che sono doloroso cotanto; 
tentarlo colla pazienza del chimico nel!' analisi e 
nella sintesi dei corpi. Ma le mullitudini hanno 
diritto alla pace; chi lavora abbisogna di prote­
zione e di ajuto ; 1' agitazione e la paura di ri­
volgimenti danneggiano le industrie ed i commerci, 
impediscono 05111 splondorc di lettere 0 dì scienze, 
e chi per egoismo flesiilora i! flisorrlitio è reo di 
lesa società, né le promesse di Colicilà e corti \an(i 
puerili sono più validi ad ingannaro quella plebe, 
in nome della quale sursuro tanti bufjiardi piofeli, 
tanti cerretani politici oli'eretiii ouii trotiiu crudele 
un farm-'ico per tutti i mali. 

Noi parlintno dì pace, mfr're tulli parlano di 
guerra, mentre nell" orìnnio ci' Europa aiicur tuona 
il cannone, ed il lelegral'o con laconismo inumano 
ne narra lo tnigliaja di morti, e navi arse, e bal-
ttiglie comballule con varia fortuna ! Noi parliamo 
di pace, mentre tulli gli occhi degli liuropei sono 
volli al Daniibiu, e tulli siamo spellatori del duello 
tli due Nazioni, V una «p(issnla e che sembrava 
jioc'anzi'cadavere, 1'«Kr;» giovtinft ed aspirante 
5id oltemre la provnlcnzn sulla schiatta laliua-ger-
iimnica! Si, noi parliai)io di pace; e si avrà la 
p;ico sociale, ia pa(;o ira i varii ordini dolio 
Wlato, perchè la società vuol usiàtore e perchè 
ormai soao nr.le lo condiaioui per . cui solo può 
esistere. I.e guf̂ rre di Ntizioni sono un nulla di 
confronto alle guerre intorno degli Siali. Quindi 
ripeliamo: i' Kiiropa nel 1854 vedo inaugurarsi 
un' era di pace iuiorna, óra desiderala vivamonlo 
dai popoli. 

G. 
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COSA E QUESTO PATRONATO DIiLLA FAMIGLIA 

DlilL POVERO? 

Dunque volete sapere. Lellori gentili,, cosa sia 
veramenfe ì'opera dei patronato dei poveri? Avete 
ragione. Chi come vrn ò cliiamato a soccorrere col 
cuore e colla borsa ad uu' opera che impromello di 
J'rancare In comune famiglia dalla lebbra mainala 
deirnccaMoiiiiggio, e di.far miglioro il costume delle 
classi soUV.ronli, ad uu' opera cho si vanta niente 
mono che di polor conciliare i santi indocliuabili 
(lovorì dtìlia curila cui dìrilU dell' economia, non 
deve ijfara'i Lonlenlo a leggere semplici voli, va­
glie ispirazioni, lusiugliovoìi proiue&je, ma fa d'uo-
j)0 che conosca la bisogna fin ne' suoi veri più 
liscosi, fin ne' suoi più arcani inlendimenli. Sti-
iniuidoci tenui! a f«r paghi così onesti desidcrii, 
abbiamo quindi fermalo di ragionarvi in questo dì 
positwanietitc dell' origino e dei fini di così be­
nefica isliluzìone, poi di mostrarvi in allo uno di 
quei tanlì Statuti che ne regolano le operazioni. 

La pia consuetudine di soccorrere il povero nella 
propria famiglia è antica quanto quella religione 
che ha elevalo ia carità al grado di virtù celeste, di 
quella religione che fé' della poverezza uno slato 
di perfeziono, di quella religione che al tapino ha 
promesso in cielo una mercede infinita; e chi ha 
studiato un po' le glorie dei primi tempi cristiani 
avrà udito accennare alla Diaconie che altro non 
eriiuo c!';0 l'opera dollu elemosina fraterna, spon-
fiMc;:, ["Orla dal frnlello abbiculf alla cri.'i;i del fra­
li-Ilo iudigonto. L'arcaKone. quella parodia del po­
vero l)U{tno ed onesto, e da questo dissimile so-
venle quanto ò il vizio dalla virlù, era una ab-
bominazioue sconosciuta nei secoli eroici della fede, 
ptirchò a quei giorni la carità era si vigile, sì 0-
jxM'osìi, si previdente che il necessitoso non aveva 
mai uopo dì implorare il soccorso, perchò il for­
nito prccorrpva la di luì rìchìesia, e quindi l'aita 
era prima che domandala otienuta. Ma rallenta­
tosi poscia il fervore religioso, impietratisi gli 
animi per la orribile barbarie che scombujò tulio 
il civile cofì^ov7Ao^ prevrrlila per le somme sven­
ture la stessa tempra dell' anima umana, venne 
meno sempre più l amor del ben fare, il pove­
rello fu abbandonato al suo mal destino, sicché 
vinto dal tiranno bisogno ei dovello umiliarsi sino 
a domandar per Dio sulla via, mpniendo sovente 
alli, sembianti e parole, intìugeudo morbi ed ac­
ciacchi per impetrare quell' aita che il dovizioso 
nt'gava recargli nel segreto del suo tugurio: ed 
ecco in picciol tempo il bisognoso probo, pudico, 
aiiìiinle del lavoro, mutalo in un essere infin­
gardo, mendace., svergognato qual ò l'accattapane, 
0 ciò non tanto per sua colpa quanto di coloro 
che, voggciidolo nudo, allainalo, estenualo, noa si 
mossero a sovvenirlo di consiglio e di pane. Pure 
tant'era la durezza dei (empi e il poter della con­
suetudine, tanto il faualismo e l'ogoÌL^mo avevano 
prevcrlìiì i poveri giudizi! comuni, e i sensi più 
puri delia religione, che quest'essere degradalo e 
corrono, quest'essere che ò obbrobrio di se slesso 
e della civile convivenza che lo ingenera e lo 
soffre, fu riguardalo come un modello di evange­
lica perivzìone, il tipo idealo delle virlii) cristiane. 
Ci vollero nienlemoHO che i volgiinenli tremendi 
che commossero l' Europa al chiudersi del secolo 
scorso, e ì" inaugurazione di queir era novella di 
civillà che sorso dalle rovine di quel cataclisma 
Iremeiido, perchè gli uomini migliori avvisassero" 
finalmente ai mezzi di riparare tanto trasordino 
oslondo alla dcguaeraziouo della povorlà in accal-
loneria : quindi i Municipii e i Governi dei più 
culti paesi stanziarono u questo fino quei provve­
dimenti che slimarono migliori, ma par troppo, a 
vece di revocai-e dall' obblio quel modo di soc­
corso che lauto giovava ai primi cristiani, cioè il 
soccorso al domicilio, si docrelò la fondazione dei 
Ricoveri, come quiilli che potevano più spiccia­
mente, se non togliere il male, asconderlo almeno 
a coloro cui tornava grave il vederlo. Ma quello 



V» 

the non si soppe o noti sì volle vedtM'e prima del 
faUo, ci fu chiarito da lunga e dolorosa sperienza, 
per cui ora tutti hanno dovuto farsi accorti clie 
questi Ergastoli di forzati per delitto di povertà 
risposero assai poco all' uopo per cui furono a-
perli, poiché questi non soccorrevano che pochi 
individui lasciando sempre schiusa la scaturigine 
di ogni miseria, cioè la famigiia hisognosa ; anzi 
fti notato ohe in niiolle cilià in cui i poverelli non 
furono f(ivve;!!i!! d'ali ri poc-i-ni-si, 1'lU'oaMonag^vio 
•a veie il'OSPCC lolto <ii aocreSho, e tioi non ab-
liiamo uopo di cercare da !ui;}fi le prove di sì 
doloroso vero, poic)\è pur troppo le abbiamo soUo 
I nostri occhi medesimi nella nostra slessa città. 
Bisognò dunque cercare altro compenso a tanto 
malanno, e lo si ritrovò nel patronato della fa­
miglia del povero per tanti secoli trasandalo Sì, 
questa opera fu già attuata in parec '̂hie città ita­
liane con differenti sfaluli e sotto differenti dcno-
inìnaaioni, seuipre però coli'intento di proteggerò 
famiĵ lie necessitose ed ajutare il povero in guisa 
«•he ei serbi incolume la dignil.̂  di uomo cristiano, 
di soccorrerlo in quella maniera che ci è insegnata 
{lui vangelo, in modo cioè che la sinistra non sap­
pia quello che fa la destra, di impedire insomma 
con tulli gli avvedimenti dell"ingegno e della ca­
rità che il povero non sia mai costretto a farsi 
accattone. Bla perchè ogn'uno di voi, Lettori gen­
tili, possa meglio farsi capace del modo con cui 
viene ordinato il patronato della famigiia del po­
vero, noi vi porgeremo un sunto di uno dei mi­
gliori Statuti di questa' opera egregia, che abbia­
mo teslè sludialo, come quello che ci pare che 
meglio risponda ài fini di cosi provvida istituzione, 
e che potrebbe, con poche mutazioni, essere addot­
talo anco nella noàlra città. 

Statuto dell' Associazione 
pel patronato delle fuiniglie povere 

I. La Società è rappresenlata da 24 membri a cui 
no spelta 1' ordinamotilo. Questi formano il gran 
Consiglio composto di un Presìdonlo, che è il 
Vescovo, da duo Vicepresidonli, che sono il 
Ddcgalo della Provincia ed il Preside di'l Mu­
nicipio, e di un Tesosiere. 11 gran Consiglio 
nomina 7 membri a cui è commesso l'ammini­
strazione dell'opera, od i quali si uniscono ogni 
sottiinana per regolare i" economia e la dislri-
buzioijo dei soccorsi. Gli animinislralori sono 
leiiuìi ad offrire ogn'anno il reso conio delle 
loro opernziouì. 

II. In ogni contrada o parrocchia vi è una Com-
misiioìie (ilialtì eiella dal gran Consiglio, pre­
sieduta dal Panocg rispettivo e formala da tre 
signori e duo signore. Questa Comniissione rop-
prescula la causn dei poveri prosilo il Consiglio 
grande, compila la slalislica di tulle le famiglie 
hisogiiose del pi'oprio riparto, fa conot'ccre i 
bisogui delle famiglie slesse, chiede per esse : 

necessarii soccorsi. Inoltre sorveglia la condolla 
delle famiglie tutelate, indaga le cagioni e il 
grado della loro miseria e i mezzi piìi acconci 
a cessarla, curando sempre che la elemosina 
abbia ad essere transitoria e quasi mai perma­
nente, adopra a consolare, a consigliare, ad 
ammonire secondo il bisogno. 

HI. Talli gli ulli/Zii sono gralnili. Il PoJosIà offro 
.'.M'.-!'!!Ìla!!!('n!o i locali I>GÌ' Vu'Vr/y,:) e per lo rnj-
r.ioni., dà i mezzi di far osegii'ro î li (ir.lini con­
tro gli accatlnni, facondo s'-rivcro sulle colonne 
e sulle contrade della città queste parole; E 
vietato di avcattare. 

IV. In questa Associazione si iscrivono uomini, 
donne e fanciulli, obbligandosi di offrire un'e­
lemosina mensile che non potrà essere minore 
di cent. 25. 

V. L'Associazione inoltre viene soccorsa dal te­
soro Municipale e da quello della Provincia, 
noncbò da elemosine in generi offerte dai privati. 

VI. Le offerte si raccolgono nel modo seguente. 
Ogni dieci soscriilori hanno un capo a cui pa­
gano, ad ogni dieci serie vi è un sopra inlen-
denle. 1 dieci decemviri passano il denaro rac­
colto al cenlenviro, ed i dieci cenlonviri al mil-
lenvìro, e questi al lesero. 

VII. Per oUenoro sussidii bisogna farne la doman­
da 0 in scrìtto od a voce alla Commissiono 
parrocchiale. Questa commelte ad uno de' suoi 
membri la verificazione dei fatti esposti nella 
domanda, e dielro il suo rapporto si determina 
rdoiìiosina da concederai rilasciando al pelento 

, r occorrente mandalo. 
Vili. Vi sono due classi di poveri, permanenti cioò 

e temperarli. Nella statistica vi è la storia di 
ogni famiglia col numero degli individui validi od 
invalidi, vi e indicalo il grado doli' t-'ducazionn 
avuta, e se vi sono fanciulli si indica come so­
no educati. Questi quadri sinìislici sono riveduti 
ogni mese o moditìcati secondo il bisogno. 

IX. I soccorsi ordinarli consistono in lavori, in 
generi, come pane, ziq)pe, legami, combustibili; 
gli straordinari! in vesti, letti ed in pigioni pagale. 

Ecco uno dei tanti Statuti dell'opera del 
patronale dei poveri, che noi proferimmo special-
mciile a studio di <juei benemeriti che vorranno 
ajuliM'cì In recare ad elfelto questa veramenle be-
nciica istituzione I 

G. ZAMBELLI 

J N 1 Z I A M E N T 0 

ad una riforma drammatica in Italia 

11 palcoscenico ò una aran scuola! Un padre 
di famiglia, uomo del bel mondo nella sua giovi­
nezza e che andando a rifarsi dal barbiere e dal 
sartore s'affaticava n coprire con biacca le rugho 



e la calvizie con ologiìnie pnrrnccliino, diceva un 
giorno ad un amico, compagno delle follie gio-
vaiiiri : le figliuole mie luuino imparato un po' di 
tulio, 0 la geografia o V istoria poi le impararono 
dalla IVc([ucnz;a al tealro. Neil'Jw/e/y impara­
rono i costumi danesi., nel iilachet gl'inglein ed 
ì.veneti ììcW Otello. Hanno veduto il Filippo di 
Alfieri e il Don Carlos di Scliìllor, e così cono­
scono appieno lo cosInmaoTie spagnuole. Nella E~-
lisuhelta e negli EniìiaH in Siberia si famigliari'/;-
/urono colle U'iitr/.o della Uiifisia, ne' drammi* eli 
Scribo con ([U(>llo di Francia, nel Ferdiwuido Cor-
/f'O con ([nello d' America. Cosi puro, per quello 
che risguarda lo grandi porsonalilà della storia, 
conobbero sul teatro Coriolano e Correggio, Fau­
sto e de 1' Ejx^e, Masaniello e Wallenslein, Tito 
e Guglielmo Teli, Giovanna d'Arco e Uuberlo il 
Diavolo, Figiiro e RalTaello, Luigi XI e il Biric-
chino di Parigi, Mosè e la Perla di Savoja . . . 
1/ amico a quesla paterna tirata chinava il capo 
pliMulotido, ma neirinlimo suo diceva: questa mi­
scellanea slorica-geografica è V infima par!* del­
l'odueazione lealraie', le lue figliuole hanno fallo 
luaiigiori progressi nella seionyai della cìveKerìa e 
della vanità; e più che i grandi uomini della 
sloria foce impressione sul loro cuore quel c e -
cisbeo dai niuslacclii cosmolicali e dai guanti 
gialli, chiedente ed oi'ferenle eterno amore, e per 
l'amor di donna ora martire ora suicida, tipo dì 
entusiasmi pazzie di coslumi d'una società sner­
vala 0 corrotta 1 

Di fai lì il teatro conlomporaneo è tale che 
lutti gii uomini assennali e di cuore dichiararono 
il bisogno d'una riforma. Ed un iniziamento di r i ­
formo è tentalo ogiiidì. Un capocomico di Lom­
bardia Ila invitalo gli italiani a scriver drauVmi 
promcllondo loro un quolo negli incassi delle re­
cite collo scopo di bandire le produzioni dei tea­
tri stranieri dalla nostra scena, e quesla rompa-
gnia si ò proposto di rapprestmlac sempre lavori 
di penna italiana, cominciando dai primi prodolli 
della nostra drammatica letteratura. E ciò sarà pel 
bene, purché sappiasi scegliere anche tra i nostri. 
Testé poi venne annunziato noi pubblici fogli che 
per procurare il miglioramento delle opere teatrali 
il Governo romano divisò di premiare quelle che 
fossero con)mendevoli cosi dal lato dell'arte come 
da quello della morale ; e che la Magistratura del 
Comune di Horna ha già invitato quelli che dimo­
rando nella sua giurisdizione municipale si occu­
passero in composizioni teatrali, a volergliele pre-
senlare perchè siano esaminale dalla Divpula'/.iono 
incarieala. 

Qualche spirito forte avrà, leggeiulo lale an­
nunzio, accaila la goufU'osa prol'orla di quel Go­
verno con quello sciocco soggbiijsiu) ciie è sinlomo 
di pochezza d'intelligenza", avrà detto tra sé: è 
una specie di Indice a danno degli spellacoli pò -
polari; vuoisi vidaro al popolo anche la gioia 
d'un po' di buon uunre! Mfi così per ce;'lo lìoa 

6 -
diranno tulli quelli che sanno quanto la moralili^ 
pubblica concorra alla grandezza e alla felicità 
degli Stati, e come l'abbiettezza de' costumi ò 
morte ad ogni sentimento civile. Quindi noi pro­
clamiamo onorevole il divisamenlo del Governo 
romano; e ricordiamo che VAlchmista nel suo 
foglio 10 luglio 1853 N, 28 espresse il deside­
rio che un simile concorso venisse aperto anello 
nel Regno Lombardo-Veneto. Tuttavia ciò non 
baslercbbo per ottenere nella drammatica quel 
pronto miglioramerilo che la morale esige. Dal­
l'estere nazioni, e particolarmente dalla Francia, 
piovvero in Italia pessimi drammi in si gran co­
pia che la innondarono, sicché tulli ì reperloriì 
degl' Impresarii ne sono occupati. Perciò scorrer 
dovrebbe gran tempo prima" che a_ questi drammi 
sollentrassero que' nuovi che dalle Commissioni 
istituite dai Governi venissero giudicali degni di 
premio. E vero che gì' impresarii sono obbligali 
di presentare i loro repertorii a chi presiede al­
l'ordine pubblico; ma che può farsi? escludere la 
maggior parte delle rappresentazioni che vi sono 
contenute? Gl'Impresari! lo meriterebbero, ma non 
sapendo essi come supplirvi all'istante, sarebbero 
costretti ad abbandonare l 'arte, e il tealro res te ­
rebbe chiuso con dispiacere del popolo, A toglierò 
questo gravissimo disordine l'unico mezzo sa­
rebbe quello di prendere in accoralo esan)% tutto 
le opere drammatiche originali italiane, e lulte lo 
straniere trasportate nel noslro idioma per for­
mare un repertorio delle commendevoli tanto in 
riguardo ali" arte che alla morale. Ma giccorao 
questo esame esige mollo tempo e profonde c o ­
gnizioni dell'arte drammatica, del tealrale effetto, 
e del cuore umano, non potrebbe esser fatto che 
da una Commissione apposita composta d' indivi­
dui ai quali non manchino tali requisiti ; e qua­
lora anche nel Regno Lombardo-Veneto fossero 
invitati gli Autori drammatici a presentare le loro 
nuove opere pel premio, potrebbe la stessa Com­
missione essere incaricata ad esaminarle ed a pro­
nunziarne il giudizio. z. 

Tre duelli per f abito di una donna ! — una Strenna 
scìiui 0 e se/iza u — gazzette contro,i tormun-
latori degli animali — saggio di poesia africana 
— prorerbii di nn viaggiatore seatimcnlale tor­
nalo dalla 'China, 

Tre duelli! tre duelli a Madrid, città celebre 
per la caccia del toro! e lulli tre per uno scherzo 
poco diplomatico riguardo T ubilo da ballo di ma-
diMìia Solile moglie d'un diplomalico! Quesla dau)a 
;\lU'mp:>tcllu si era preseiiUiLa, giorni fa, al soiree 
del marchcso di Tu:'gol aiiihas'jialoì'o di Francia, 
e l:ì sua mine cccUò 1' ilarilà del giovano duca 



ò* Alba. Ma il signor Solilo fióHo dichiarò che non 
penuetleva a nessun grande di Spagna di ridere 
suir abito della .sua signora mamma... o quindi un 
primo duello alla pislolla. Il signor Soulè, padre 
0 marito e ambasciatore d'America, si lagnò quindi 
con una noia in islile ulficiale dell' insuHo ricevuto 
dalla sua metà in casa dell' ambasciatore Francese, 
dove pel diritto delle genti 1' abito dì madama 
doveva godere l'inviolabilità ... quindi un secondo 
duello alla pislolla. E conlemporaneamente due 
segrelarj d' ambasciata, uno americano e 1' altro 
spagnuolo, s'invitavano ad un terzo duello ! Il mio 
papagallo politico vede in questi falli niente più 
niente meno che una questione internazionale, e 
una guerra tra Francia e gli Siali Uniti; io pentio 
che i duellanti balleranno insieme iiej prossimo 
carnovale, e che il signor Duca d' Alba manderà 
in dono a madama Soulè un abito secondo T ul­
timo figurino di Parigi. 

Le strenne pel capo d' anno sono il grande 
affare della, giornata, ed i galanti, che in tulio 
1' anno non leggono aliro che la strenna, visitano 
lo bolleghe de' libraj... per eccitare la concorren-
,za e il buon mercato. Le strenne furono sempre 
meschina cosa, ma in 0"<ii si comincia ad olForice 
in esse qualche ulile scrittura ... Però l'amor dello 
girano e del nuovo seducis talvolta a grossolano 
corbellerie! No' fogli iriostini è annunzinln, per 
esempio, una Slretmetla bizzarra di 29 paginelte^ 
dalla quale 1' autore escluse lo due vocali o e w! 
Questo nemico di due innocue vocali penserà di 
aver trovala una grande novità che, venduta a 12 
caranlani per es,eniplare, ingrosserà il suo borsel­
lino ; ma quanto vi avrà guadagnato ii senso 
comune? 

Tra le stranezze del giorno voglio notare 
anche quella di molte Gazzelle, che si pubbliche­
ranno nel 1854 nella colla Germania conlro i 
tormentatori delle bestie. Deh! perchè que' filan­
tropi non pensano a scriverne una conlro i tor­
mentatori degli nomini^ animali grossi ed anche 
inselli, la cui molliplicaaione in questi ultimi lem-
pi divenne in vero meravigliosa? - E non meno 
strano è un saggio di poesia africana che lessi 
testé in un giornale inglese, nella quale lo me­
tafore sono di tale gonfiezza da disgradarne il più 
gonfio Ira gli scrillorì del seicento in Italia. Nelle 
poesie di Mongwin il tuono si chiama la canno­
nala del cielo, il mallini) si dice bimbo dei giorno, 
ed un «omo ubbriaco il prigioniero del rum. I 
Zulus cliiuniano il crepuscolo le palpebre del sole, 
i Iruil'alori maogialori di uomini. E un abitante 
delle costo oricniali dell' Africa, essendo stalo in 

. America, sliipì al vedervi la neve, e domandalo 
come la ehìamerehbo nella sua lingua, soggiunse: 
/' acqua iitcaìiulita che giace in -profondo sonno. 
Tornando n casa sopra un vapore e chiesto del 
nome eh' egli darebhe a quel mezzo di trasporlo, 
risposte: Un vtoìiuo a tuono ( him be ona Hunder 
niill}. - Ma por chiudere le frottole di questo 

primo numero, voglio aggiungerò alcuni provoi'bj 
(che desidero sieno osservali nel J854) uditi 
da nn viaggiatore sentimentale tornato poco fa 
dalla China e registrati nel suo portafogli: 

Aspella ogni cosa dalla pazienza e dal lavoro, 
giacché col tempo e coli' induslria la foglia del 
gelso diveln seta. — La buona riuscila do' tuoi 
affari non partecipare a colui, cui è toccalo un 
disastro. — Se incontri un Jlandarìno che tenga 
la sua mano sai cuore, metti la tua sulla bocca, 
—• Anche gli uomini più ignoranti hanno pur tanta 
penetrazione, qnanla ò bastevole a riconoscere l 
falli altrui. — 1 tuoi più acerbi nomici sono in 
iondo gli amici tuoi, perchè inesorabilmente cen­
surano la tua condotta, ed anche dei menomi tuoi • 
difetti li avvertono. — Quando sei nel gran mondo 
custodisci la tua bocca, e quando sei nella soli­
tudine sta in guardia sopra il Ino cuore. — Chi 
dico di volere ajulare i poveri appena che sarà 
ricco, non li aiuterà mai cerlamenle. — Esporre 
i propri figliuoli" ò un grave delitto, ma ancor più. 
grave lasciarli senza istruzione. — La più grande 
di lulle lo potenze è quella della Ragione. 

PUBBLICA EDUCAZIONE 

Shjnor It. ., . ! 

Si rifoi'dii quando alcnml ainii atldii'lro siitcndo la 
(iicile riva dclìii Cnstagniivizza li'oviinimo liarritiila in via 
di» un Rr(i[)[i() di cenciosi inonnlli, clie accosciali a lerrn 
con 1? cnrlc in lUJino licsli'inminvaiìo Dio e i santi ? . . . 
clic ìnlcrrofi'ali del pprcliò non si trovassero a (Hicll'ota 
alla scuola, ali' officina non seppero risponderci ? . . ; die 
domandati ancora, udimmo alcuni non avcro j^cnilori, 
altri ascrli bi'n^ì ma non conoscerti elio qwalclio nolto 
snlìa pa< l̂ia noi comune covilo? . . . Si ricorda f impres­
siono fallaci clic ci rese nulli per (jiialclie istanteV e poi 
i discorsi i voti (alli (juando ci Irovaiiimo sollo gli ipo-
caslani in su di litiella ciuìneiiza oNe ii ciini'e si riooi[ìio 
sem|iro di IÌIKMÌ piaceri alla viila di (jiiclle amene colline, 
di (jncllc Icrlili valli, di quel maestoso ÌJÌSOIIZO che, col-' 
l'insenarsi or noli' una or nell'altra dello sponde sorelle, 
sembra prolinif^are (jiìasì ad arte.il suo sojjj;-ionio su 
quella vasta pianura come a rimprovero che le ricette e 
perenni sue acquo si Liscino perdere iiiisi:runiciile nel 
mare ove potrebbero essere prima utilizzale sui cain[)i e 
sui prali? ~ lìbbene, l'orse altri allora, che al ()ari di noi 
senlivano e sentono questa pia ĵa sociale maturavano 
r alluazione d' un valido ri|'aro. Dico l'orso allora, dap­
poiché non è opera d' un giorno il benefico istituto di 
recente aperto ap|Hinlo a quo' abbandonati l'ancinlM. 

Klla s'iiumaf;ini quanto mi f̂ oda l'animo noli 'an-
nnnzìarle si bella e pia fondazione, die onora allamenle 
la sua Gorizia e qiiell'dello Municipio per la di cui 
cura e coraggio ebbe vita, e elio sarà feconda di vero 
bene, mentre iiell' educazione e nel lavoro confiiunli vi 
sia il vero provvedimento alla classe slbrlunala e sempre 
lemuUi quando negldla. Mi coni patisca 

Da Rumaiis suW [sonzu 
Viccmbre iS53 Uevolis.s. 

G. l'". bEi Tmuìi; 
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CRONACA SKTTiMANALE 

I-' Accademia della Vìille Tiberina Toscana di Siinsepolcro, 
e quella dtdio seienze di PJst'ij.i noininaiono a loro membro il 
cav. Niìgeliuuir, tlie mollo si otuapa della descrizinnu d'Italia 
ed ha lusté dato (in'dpera swl!"'isola di-.llu vSardeirna, Lo slesso 
scrive in un giornale letterario di Berlino delle triticlie su o -
|»!re italiane. 

Le corse di prova sul tronco di strada ferrata dei Scm-
merin(r vengono prose^nile ad onta della caltiva stagione o 
sono sempre aecunipaHiiule <lal migliore snccesso. 

Dai dati raccoUi si rileva che nel!' esposizione indnsirialo 
di Monaco 1" Ansliia uvià sfran parie, Gì" indiislriali di V'enna 
giii pri.iiduni) air nopo dei prepiimlivi. Kùbi'.ro luogo onclie 
delle rurlnnaiize li dcliherarJnni dei vui^ rami del ceto indnstriale. 

Sei milioni di lire costeranno i lavori, che ora si stanno 
eseguendo nel porto di Livorno: il f|uule così guadajriierà in 
ampiezza, profondità e sicurezza. Lo strade ferrate dell' Italia 
oenfndo aggiungeranno inijìortariZa a (;uesti lavori. 

La London Gazelfe pubblica il trattato fra l'Inghilterra 
0 la cillà libera d' Amburgo per la tutela reciproca della p ro­
prietà Icltoraria. Non sono piìi permesso le ristampe, o il nuovo 
trattato è applicabile tanto ai Libri che olle produzioni teatrali, 
«Ile opere musicali, ai quadri, alle litografie ed altri stampati. 
Viene ridotto il dazio per gli articoli editi in Amburgo. Una 
sexiiMitì speciale di questa convenzione si riferisco al diritto di 
triiduzione. 

Quattro giovani egiziani furono a' di passi licenziali dal­
l' Università di Monaco, riportandone la laurea di medicina. 
L' ascendiinte del sapere europeo atlira sempre più 1' oriento 
ijolhi sfora didla nostra civiltà. Son lievi germi e isolali, ma 
«eiliili su un terreno fecondo o che |)o8#ono un giorno frut­
tificare largamente. 

La civica Casa d'Industria di Venezia, per tornar dì mas-
»imn profitto alla numerosa classe povera, venne leste rifor­
mala, e col primo Gcnnajo 18;i4 andranno in attività un 
asilo d' infanzia, una Sala pei bambini lattanti ed un secondo 
riparlo a lutto vaniagitio di quei fanciulli ubbc.ndonnti, i quali 
potranno dedicarsi a qualche mestiere, e per cui si ò già prov­
veduta la relativa istruzione. 

Col 30 Maggio 18.)4 r Islitulo Veneto distribuirà i pre-
mj desiin.iii air incoraggiamento dell" industria uaziunalo. 

CRONACA DEI COMIM 
1-a condizione della classe bisognosa, aggravala dallo 

sfavorevoli circostanze dell' anno che sia per tramontare, fu 
argomento di sommo interesse per V I. 1\. Luogotenenza Ve­
neta elio raccomandò alle R. Delegazioni ed ai Comuni di 
occupare in lavori pubblici il maggior numero di braccia che 
fosse possibile, e di far in modo che, specialmente nell'in­
verno, a nessuno manchi il lavoro ed il pano. - Ora abbiamo 
il piacere di notare che ai superiori eccitamenti corrisposero 
appieuo le premure delle Antonia preposte ali' AuiminisUaziono 
dei Comuni, e che un milione circa di lire è destinalo per 
nuesfanno a lavori Comunali, quali sarebbero strade, ponti, 
acquedolli, cimiteri ecc., lavori che in parie sono già in corso 
"d ») porte s'incomincioranno quanto prima, e di molte opere 
soiiosi preparati progetti e domande di esecuzione, tra cui oc -
•"•i>a il priaio posto il lavoro del Ledra. - i'ur questo modo 
"bbiurno a sperare che nella nostra Provincia per la pi'ovvi-
denxa dei Mugislrati saranno meHOniafi gli effetti delle comuni 
«disgrazie sopra la parte più numerosa della popolazione, e 
speriamo che il nuovo anno porrà un riparo a tanti danni. 

COSB UKBANE 
I fanali ad ogiio nella sera di gio v«dì passato vennero a 

colloquio coi fanali n gaz belToggiaiidoli della luco semi-se-
polcrnltì che emoilevano dopo tanti van ti sul proprio splendore. 

Pregasi la rispetlabilc società per l"illuminazione a gai od 
impedire (àìi inconvenienti, mentre sarebbe vergogna ohe i fa­
nali ad ogIio avessero ragione di lamentarsi della umiliczione 
patita in questo secolo dei lumi. 

— V Accademia udinese hu ricominciato le sue periodicha 
adunanze, ed it ('residente signor conte di Toppo lesse un di­
scorso risguardanlo la elementare istruzione comunale, dimo­
strando la necessità di aumentare lo stipendio de' maestri. 

— N. 33086-2360. L'i. r. Delegalo Provinciale nob. Nn-
dherny ha nominato, d' accordo col provinciale Collegio, it s i ­
gnor Gio. fiali, Torossi i. r. Consigliere Camerale qiiiescenla 
a Direttore onorario della pia Casa di Carila in Udine. 

T K A T B 0 

La Compagnia diretta dalla «ignora Gaetana Rosa e dai 
Capi-comici Paoli e ]ucchi recita nel Teatro Sociale con buona 
fortuna, e con soddisfazione del pubblico. Speriamo che la ueva 
0 la mancanza del gaz non obbligheranno più i capi-comici a 
sospendere il trattenimento, come avvenne due volto nella tra­
scorsa settimana. 

— Venerdì 6 corrente si aprirà 1' Anfiteatro colla già an­
nunciata Compagnia Equestre dei fratelli Giovanni e Davida 
Guillaume. 

GAZZETTINO MERCANTILE 
Lo transazioni in sete lavorate nel!' ultima quindicina furono 

animatissiine con aumento di Cent. 50 a 74 per lo lavorale 
di Lione e Vienna, (n greggio si fece poco, causa le prelesa 
troppo elevale dei possessori. Le notizie di Milano e Lione SODO 
soddisfacenti, ma i loro prezzi del greggio sono inferiori ai nostri. 

— Abbiamo da Venezia che le granaglie reggono sostenola 
ai Solili prezzi, e che vennero anche vendute nei granoni in 
particolare, sui prezzi di L. 23. 50 a L. 24 per roba pronte} 
L. 24. 75 u L. 25 per consegna in febbraio, marzo ed aprile. 
eleggono egualmente i prezzi nei frumenti. 

Dispaccio telegrafico 
Per ordine dell' Eccelso Ministero del Commercio un di­

spaccio semplice consisterà, nella unione telegrafica Anslro-A-
Icnianua dal ì gcnnajo 1854, in parole 25. 

Appnjionasì Cucina spaziosa con annesso Ma-^ 
(jazziiio ad uso iruttoria ed Appartamento superio­
re^ posto in questa Città Contrada S. Pietro 3Jar^ 
lire al Civico iV. 872. 

Chi acceUa il presente numero, 
s'infende associalo. 

Chi non vuol continuare od ac­
cettare la proposta associazione 
non ha che a rimandarlo, appena 
ricevuto, col mezzo postale po­
nendovi sopra la marca di cinque 
centesimi, e scrivendovi la parola 
rifiutato co! nome e cognome. 

Si pregano tutti i gentili Asso­
ciati ad antecipare il tenue im­
porto trimestrale, coni' è di me­
todo per tutti i giornali. 
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